
U
n'apoteosi (di grande musica e di
pubblicoinvisibilio)èstata l'esibi-
zione di Sonny Rollins domenica
scorsa a Perugia, all'Arena Santa
Giuliana, per il 35esimo Umbria
Jazz che si concluderà il 20 con i
Rem. I timori per la sua «tenuta»,
per chi aveva assistito all'esibizio-
ne del settantasettenne sassofoni-
sta lo scorso anno sempre a Peru-
gia (quando la sua celeberrima
dionisiaca esuberanza sembrava
avesse, almeno in minima parte,
ceduto alle esigenze dell'età), so-
no stati subito fugati dalle prime
note emesse dal suo sassofono te-
nore,giànellaesposizionedelgio-
iosotemaSonny,Please,poinei fo-
cosi ricami che sembrava non po-
ter contenere dietro il primo asso-
lo affidato al trombonista Clifton
Anderson. Il tutto èpoi finalmen-
te esploso in una entusiasmante

improvvisazione di sconcertante
complessità durata la bellezza di
18minuti,dovesonostati riassun-
ticentoannidi jazz:c'eranolapro-
nuncia, lo swing, la voce, l'attac-
co, leriprese,gli sviluppi, la tensio-
ne che ogni grande della musica
afro-americana ha sempre porta-
to con sé ed esibito, da Coleman
Hawkins ad Albert Ayler (per ri-
manere nell'ambito del sax teno-
re). E Rollins lo ha fatto senza ri-
nunciare, oltre che alla bellezza,
alla modernità, perché il suo lin-
guaggio,pur avendoilpregio dell'
immediata comunicabilità, è tal-
mente intricato da lasciare allibiti
gli ascoltatori: non solo c'è l'im-
provvisazione tematica, che oggi
dopo inesausti affinamenti porta
alle estreme conseguenze (quindi

conmicroemacrovariazionicon-
tinue e inesauste della melodia),
ma anche quella che si basa sulle
sequenze armoniche del brano,
quandoconlapiùcompletanatu-
ralezza si allontana dalla tonalità
evi ci si ravvicina cometransitan-
do in diverse stanze a tenuta sta-
gnasovrapposte.Si sonosussegui-
te poi ballad come Someday I'll
Find You, In A Sentimental Mood e
Serenade e altri brani vivaci come
Nice Lady e il calipso, suo cavallo
di battaglia, Dont Stop The Carni-
val (con un blues come bis), dove
ai suoi assolo ha fatto intercalare
quelli altrettanto lunghi dei com-
pagni (anche per prendere fiato),
del trombonista Anderson e del
chitarrista Bobby Broom, che ri-
sultano,ancheperchéinconfron-

to diretto con lui, appena suffi-
cienti.
Un altro veterano del sax tenore,
Charles Lloyd (ha compiuto set-
tant'anni), che ha suonato a mez-
zanotte al Teatro Morlacchi, si è
invece avvalso di tre giovani che
definire fenomenali non deve ri-
sultare esagerato: il pianista Jason
Moran, il contrabbassista Reuben
Rogers e il batterista Eric Harland.
Lloydsièsempreattorniatodigio-
vani eccellenti (lui scoprì Keith
Jarrettnegli anni60) eancheque-
sta volta il suo fiuto non ha falli-
to: i tre hanno supportato con un
debordanteintricodiritmi,accen-
ti e sospensioni il suo solismo che
non ha perso di smalto, mante-
nendosi elucubrato, appassiona-
toevoluttuoso. Oltrea questidue

giganti del sax, si sono già ripetu-
tamene esibiti (e continueranno
ognigiornosinoalla finedel festi-
val), due giganti della chitarra:
Pat Martino, in quartetto, e Bill
Frisell, in trio. Entrambi hanno
messo a punto uno stile persona-
lissimo, che li fa caposcuola: Mar-
tinocomeultima propagginedel-
la linea stilistica che comincia da
Charlie Christian e passa per Wes
Montgomery, Tal Farlow e Jim
Hall; Frisell che invece, sempre
con il rispetto dovuto per i «vec-
chi maestri», riesce ad andare ol-
tre rifacendosi al rock, al country
e ai minimalismi dell’elettronica,
per creare un mondo del tutto
nuovo, sempre jazz, ma unica-
mente suo, uno dei più suggestivi
e poetici della musica moderna.
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RUSSIA Circa 50 ragazzi

Accecati dal laser
alla festa techno

IN SCENA

■ Lesionigraviepermanential-
la retina fino all’80%. Decine di
giovani quasi completamente
accecatiper tutta lavita daun la-
ser puntato sulla pista da ballo
coperta da un tendone perché
pioveva invece di essere scoper-
ta: è successo tra il 6 e 7 luglio in
un bosco vicino a Kirzhach, a
190 chilometri da Mosca. Oltre
50i ragazzi, tra i16e i30anni, ri-
coverati.Secondoleprimeipote-
si,unraggiotroppopotenteèsta-
to «sparato» sulla folla anziché
verso il cielo, dove doveva dise-
gnare geometrie spaziali. Colpa
di chi lo manovrava o di un gua-
stotecnicochehafatto«impazzi-
re» il programma, per gli investi-
gatori. Gli organizzatori non so-
no rintracciabili da lunedì scor-
so, neppure dalla polizia.

I
l Traffic 2008 è ormai archivia-
to, il diluvio che ha messo a se-
rio rischio la serata conclusiva

di sabato anche, ma le emozioni
che ha lasciato, quelle sono anco-
rabenvive.Comefaianontenerti
strette ancora un po' le immagini
dei Massimo volume nuovamen-
te insiemesulpalco?Anonsentire
ancora vibrare quell'onda di affet-
to sincero che passava fra loro e il
pubblico in un momento in cui
ognipersonapresenteera, e si sen-
tiva, felice di esserci? Perché forse,
se a settembre, quando si ritrove-
rannoinsalaprove,verràfuorima-
teriale nuovo che loro ritengano
valido, i Massimo volume potreb-
bero dar nuovamente segno di sé,
ma vai a sapere. Intanto noi c'era-
vamo e abbiamo vissuto intensa-
mente un'ora scarsa che ne valeva
cento.Ecomenonpensareancora
aquellabelvadapalcodiPattiSmi-
th, che ha tenuto sul posto, nono-
stante una pioggia biblica, più di
ventimila persone entusiaste con
il suo carisma combattendo tuoni
efulminiconiwattdella suamusi-
ca ed uscendone vincitrice? E poi
vederla ancora accanto a Manuel
Agnelli, ospite degli Afterhours,
mentre intonanoinsiemeDancing
Barefoot…GiorgioPrette, ilbatteri-
sta degli After, è sceso dal palco
commosso: «Vedere lei, che ha
scritto canzoni incise nel granito
della storia del rock, cantare "quel-
la" canzone insieme a Manuel è
stata la più grande emozione della
mia vita». Già «quella» canzone
che gli Afterhours suonarono nel
loro primo concerto a Torino, nel
1986. Allora trovarono lì un tecni-

co del suono che si chiamava Max
Casacci, oggi leader dei Subsonica
e Direttore artistico del festival. Un
deja vù da niente. E quei canuti
punkettoni dei Sex Pistols, ancora
in grandissima forma, che scendo-
nodal palco felici, madavvero feli-
ci, dopo un concerto superiore alle
migliori aspettative? Ci sono cose
per lequali vale lapena diarrampi-
carsiaTorinoancheseabiti aPaler-
mo e il Traffic di quest'anno ne ha
regalate parecchie. Proprio regala-
te, nel vero senso della parola, vi-
stocheera tuttogratis comedatra-
dizione del festival. E sì che Giove
Pluvio ce l'ha messa tutta per dire
no, allagando l'area del Parco della
Pellerinaconunpotenteacquazzo-
nevenerdìpomeriggioeripetendo-
si poi, con più veemenza, durante
ilconcertodiPatti Smith laserado-
po. A cose fatte però anche la piog-
gia arricchirà la memoria di questa
tre giorni con un alone di epicità.
Dopotanteemozioni laconclusio-
nenotturnadel festivalalPalaolim-
pico Isozaki era proprio l'ideale per
stemperare tutto con un po' di «ni-
ghtlife» incompagnia.Numerosis-
sima compagnia, dato che la strut-
tura si è subito riempita di migliaia
di persone. Tutti a ballare, prima
con Hercules and Love Affair, for-
mazione newyorkese di gran voga
che mescola disco anni '70, stru-
menti «veri» ed elettronica con al-
legra efficacia, poi a botte di house
e techno mixate da dj di grido co-
me i tedeschi Alter Ego e l'america-
no Matthew Dear. Il Traffic 2008
sfuma nell'alba torinese, i molti
suoni che ha creato resteranno a
lungo in chi c'era.
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Scende la pioggia
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